
 

LA FEDE 3 

Abbiamo escluso che la fede si esaurisca in 
una semplice opinione soggettiva, ma oc-
corre esaminare altri livelli di cosiddetta 
fede, che vera fede non sono. Il primo livel-
lo, è quello legato alla religione naturale, 
quella, per intendersi, che cerca di propi-
ziarsi le forze invisibili per allontanare i 
propri guai. Questa fede si riversa esclusi-

vamente sulle figure taumaturgiche, ed è mescolata con gli scongiuri, le fatture, la magia e la 
superstizione.  

Capitò persino a Gesù Cristo di trovarsi di fronte a una folla con una simile  fede, persone che 
cercavano immediata soddisfazione ai propri bisogni, ma incapaci di recepire altri messaggi o 
di accettare impegni personali. Gesù  rivolse loro questo rimprovero: “Voi mi cercate non perché 
avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6,16). 

Questa è una fede oggi molto diffusa. Una ricerca sulla relazione tra fede e benessere ha eviden-
ziato il fatto che i credenti di una qualsiasi religione diminuiscono insieme con il crescere del 
benessere. Quando l’uomo trova la risposta alle sue necessità materiali nella ricchezza che gli 
permette di accedere agli ultimi ritrovati della tecnica e della scienza medica, non ha più biso-
gno di un dio-assicurazione, perché è evidente che la divinità è percepita soltanto come para-
fulmine o assicurazione contro ogni accidente. 

Del resto si trova spesso il rifiuto della fede, o almeno della pratica cultuale condivisa dai cre-
denti, per protesta, per rivolta per una mancata corrispondenza alle proprie attese. Capita così 
che la morte del marito, di un  figlio, di uno stretto congiunto, sia interpretata come ingiustizia 
nei propri riguardi. Allora si percepisce come nemico quel dio in cui si credeva o  si credeva di 
credere. 

Altre volte non c’è neppure questa ferita personale, ma solo una incomprensione del problema 
del male, difficile da risolvere col ragionamento umano, soprattutto se non si accetta la visione 
biblica dell’uomo come attore principale del creato e quindi autore sia del bene che del male. 

Se talvolta questo atteggiamento può essere compreso per una non corretta educazione alla 
fede e per una mancata esperienza personale di Dio, come possiamo comprendere nel primo 
caso, altre volte, come nell’ultimo esempio, si tratta di un pretesto che trova facile teorizzazione 
nel male altrui o generale per non assumere un impegno personale. 

Ma questo è un altro capitolo che vedremo piú avanti, perché non si tratta più soltanto di un 
fatto cognitivo o razionale, ma di un alibi di fronte al prendere una decisione che sembra meno-
mare la propria libertà. E questo non è altro che l’atteggiamento originale del peccato, che par-
te sempre dalla rivendicazione di una propria e intoccabile autonomia e il rifiuto di qualsiasi 
regola che appaia come imposizione, come eteronomia.        
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